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Il rumore di quest'epoca e altri testi, Fernando Aramburu, Guanda

I ricordi di famiglia a San Sebastián, gli episodi legati al padre, alla madre o ai primi anni di scuola, che
si contrappongono alle dure, aspre pagine dedicate agli anni bui dei Paesi Baschi. Seguendo le tappe
della vita di Fernando Aramburu, ci trasferiamo in Germania, per accompagnarlo nella sua esperienza
come insegnante. E poi, scopriamo i rituali che mette in atto durante la stesura dei suoi romanzi o negli
incontri con i lettori,  passeggiamo per le strade di molte città europee, rileggiamo con i suoi occhi
Camus, Nabokov... Ma gli argomenti di questa raccolta attraversano uno spettro ampio e vario: si passa
dall'elogio della noia all'amore per i cani e per il calcio, dalla passione per la poesia a quella per la
musica. Un volume ricco di rimandi ai temi e alle vicende di Patria, che raccoglie una serie di testi
carichi di ironia e sensibilità, con uno spiccato gusto per il dettaglio quotidiano: un piccolo trattato sulle poche certezze
che ci guidano alla ricerca del senso della vita, ma soprattutto una celebrazione della letteratura contro ogni pedanteria e
ogni fanatismo. 

Passaggio a Nord, Anuk Arudpragasam, La nave di Teseo

Una sera,  Krishan,  da poco rientrato a  casa dal  lavoro,  riceve una telefonata  inaspettata.  Rani,  l'ex
badante di sua nonna, è morta in circostanze poco chiare, il suo corpo è stato trovato sul fondo di un
pozzo, nel suo villaggio nel nord dello Sri Lanka, con il collo spezzato dalla caduta. La notizia arriva
quasi in contemporanea con una e-mail altrettanto inaspettata da parte di Anjum - un'attivista di cui
Krishan si era innamorato quattro anni prima mentre viveva a Delhi -, ed è il primo contatto da quando
si sono lasciati. La missiva porta con sé ricordi e desideri che Krishan credeva ormai lontani. Scosso da
questa  coincidenza,  decide di tornare a nord per partecipare al funerale  di Rani.  Durante il  viaggio
attraversa un paese dilaniato dal sanguinoso conflitto tra la minoranza tamil e il governo. Il viaggio
fisico diventa anche un viaggio nella memoria e nell'anima, tra ricordi e sentimenti  perduti.  Passaggio a nord è il
potente racconto di un paese smembrato dalla guerra civile, ma anche la storia di un amore, quello tra Krishan e Anjum,
che rivela la forza dei sentimenti e la grazia della giovinezza tra le macerie dell'odio. "Non era riuscito, nelle settimane
seguenti, a dimenticare Anjum, la severa bellezza del suo volto e la sua pelle scura tipicamente meridionale, il modo in
cui aveva oltrepassato così silenziosa e inattesa i cancelli dell'edificio e della sua mente". 

Con i denti, Kristen Arnett, Bollati Boringhieri

Sammie Lucas ama suo figlio, certo che lo ama. Ma non lo capisce, in qualche modo lo teme. Samson è
un bambino sempre imbronciato, che si oppone ostinato a qualunque tentativo della madre di cercare la
sua complicità, di approfondire il loro legame. Incerta riguardo ai propri sentimenti, consapevole di non
essere  in  alcun  modo  ricambiata,  Sammie  fa  comunque  del  suo  meglio  per  portare  avanti  le  cure
materne - cucina per lui, lo aiuta a fare compiti e lavoretti scolastici, lo accompagna ovunque - ma, al
contempo, non riesce a evitare di accumulare risentimento nei confronti di Monika, la donna forte che
ha sposato e che è sempre più assente dal loro ménage. E mentre Samson cresce, passando dall'essere un
bambino scorbutico a un teenager spietato, la vita di Sammie comincia a indulgere in comportamenti
sempre più disordinati, e la sua determinazione a creare una perfetta famiglia arcobaleno si sfalda. Quando l'ostilità in
casa degenera a un punto di non ritorno, Sammie deve venire a patti  con il  suo ruolo di madre e moglie, non più
necessariamente disposta a ricomporre quello che era un presunto idillio. Pieno di calore e ironia, "Con i denti" ci offre
un punto di vista insolito sulle articolate dinamiche all'interno di una famiglia, un ritratto del delicato tessuto che la
compone, e dei molti modi in cui si può finire per lacerarlo. 

La Sibilla : vita di Joyce Lussu, Silvia Ballestra, Laterza

Lungo tutto il secolo breve, una donna bellissima e fortissima pensa, scrive, agisce, lotta. Viaggia prima
per studio, poi attraversando fronti e frontiere dell'Europa occupata dai nazifascismi: Parigi, Lisbona,
Londra, Marsiglia,  Roma, il  Sud dell'Italia  dove sono arrivati  gli  Alleati.  Documenti falsi,  missioni
segrete, diplomazia clandestina. Joyce, insieme al marito Emilio Lussu e ai compagni di Giustizia e
Libertà,  sostenuta nelle  sue scelte  dalla  sua  famiglia  di  origine,  è  in  prima linea  nella  Resistenza.
Poetessa, traduttrice,  scrittrice, ha sempre coniugato pensiero (prefigurante, modernissimo) e azione.
Azione che prosegue nel dopoguerra con la ricerca di poeti da tradurre per far conoscere le lotte di
liberazione degli altri paesi, in particolare dell'Africa e del Curdistan. Nazim Hikmet, Agostinho Neto, i
guerriglieri di Amílcar Cabral che compongono canti di lotta  durante le marce, sono alcuni  degli autori  che Joyce
'scopre' e propone attraverso traduzioni rivoluzionarie. Rievocando le scelte, gli incontri, le occasioni, ripercorriamo
l'esistenza di questa donna straordinaria (laica, cosmopolita, 'anglo-marchigiana') e il suo essere, da sempre, riferimento
per molte donne e molti giovani. 



Brick for stone, Alessandro Barbero, Sellerio

È l'anno fatidico 2001. A New York, Harvey Sonnenfeld, agente CIA messo un po' in disparte ma carico
di esperienza, ha un'intuizione, una di quelle convinzioni tenaci che non si sa da dove vengano ma che
possono essere più radicate di un ragionamento articolato: ci sarà un attentato. «New York conta un bel
po' di milioni di abitanti, e nessuno può sapere esattamente quanti stanno preparando un attentato. Loro
sono qui e io prima o poi li annuserò». Ingaggia allo scopo un gruppo di persone tanto assurdo quanto
efficace. Bobby Fischer, l'unico americano della storia campione mondiale di scacchi, paranoico, ma
capace  di  anticipare  un  migliaio  di  mosse;  l'immigrato  russo  Kozlov,  un  ubriacone,  proveniente
dall'Afghanistan, ingegnere esperto di ogni tipo di attentato; il professor Koselleck, cacciato dall'università a causa di
una condanna per stalkeraggio contro la moglie, il massimo studioso del pianeta di graffiti offensivi e scritte oscene.
Intanto un'ombra si aggira, un altro gruppo affaccendato a tessere una rete di contatti; per loro non è il 2001 ma l'anno
1421 dall'Egira.  L'improbabile  squadra  di  Harvey Sonnenfeld  da  un labile  indizio  scovato  in  metropolitana e  una
conversazione captata per caso, dà l'avvio a una corsa contro un tempo immaginario, in cui si profilano minuziosamente
terroristi costruiti sull'equivoco. Siamo arrivati a settembre. La fine è nota. Ma il racconto è pieno di tensione e di
sorprese, e pervaso dall'ironia di chi, come Alessandro Barbero, sa guardare alla storia con disincanto. E il desiderio di
complotti produce le sue conseguenze, mentre la realtà va pericolosamente, indisturbata, per conto suo. 

I delitti di West Point : The pale blue eye, Louis Bayard, La nave di Teseo

1830,  Accademia  militare  di  West  Point:  la  calma  di  una  sera  di  ottobre  viene  sconvolta  dal
ritrovamento del corpo di un giovane cadetto appeso a una corda. La mattina dopo, arriva la scoperta di
un dettaglio ancora più macabro, qualcuno ha prelevato il cuore dal cadavere. Augustus Landor, che ha
acquisito una certa fama durante i suoi anni come detective nella polizia di New York, viene chiamato
per  indagare in  segreto.  È  un  caso  sconcertante  che  Landor  deve  risolvere  al  più  presto  e  con  la
massima  discrezione,  perché  uno  scandalo  potrebbe  compromettere  la  reputazione  della  neonata
accademia, destinata a diventare una delle più prestigiose istituzioni americane. L'investigatore trova un
alleato inaspettato per seguire le tracce dell'assassino: un giovane cadetto lunatico con un debole per
l'alcool e un passato oscuro pieno di leggende, per il quale prova subito un affetto paterno. Quello strano e tormentato
ragazzo del Sud, appassionato di poesia, ha un nome destinato a un grande successo: Edgar Allan Poe. 

La vita di chi resta, Matteo B. Bianchi, Mondadori

 "Quando torni io non ci sarò già più." Sono le ultime parole di S. a Matteo, pronunciate al telefono in un
giorno d'autunno del 1998. Sembra una comunicazione di servizio, invece è un addio. S. sta finendo di
portare via le sue cose dall'appartamento di Matteo dopo la fine della loro storia d'amore. Quel giorno
Matteo torna a casa, la casa in cui hanno vissuto insieme per sette anni, e scopre che S. si è tolto la vita.
Mentre  chiama  inutilmente  aiuto,  capisce  che  sta  vivendo  gli  istanti  più  dolorosi  della  sua  intera
esistenza. Da quegli istanti sono passati quasi venticinque anni, durante i quali Matteo B. Bianchi non ha
mai smesso di plasmare nella sua testa queste pagine di lancinante bellezza. Nei mesi che seguono la
morte  di  S.,  Matteo  scopre  che  quelli  come  lui,  parenti  o  compagni  di  suicidi,  vengono  definiti
sopravvissuti.  Ed è così  che si  sente: protagonista di un evento raro,  di un dolore perversamente speciale.  Rabbia,
rimpianto, senso di colpa, smarrimento: il suo dolore è un labirinto, una ricerca continua di risposte - perché l'ha fatto?
-, di un ordine, o anche solo di un'ora di tregua. Per placarsi tenta di tutto: incontra psichiatri, pranoterapeuti, persino
una sensitiva. E intanto, come fa da quando è bambino, cerca conforto nei libri e nella musica. Ma non c'è niente che
parli di lui, nessuno che possa comprenderlo. Lentamente, inizia a ripercorrere la sua storia con S. - un amore nato quasi
per sfida, tra due uomini diversi in tutto -, a fermare sulla pagina ricordi e sentimenti, senza pudore. Ecco perché oggi
pubblica questo libro, perché allora avrebbe avuto bisogno di leggere un libro così, sulla vita di chi resta. Ma c'è anche
un altro motivo: "In me convivono due anime" scrive, "la persona e lo scrittore". La persona vuole salvarsi, lo scrittore
vuole guardare dentro l'abisso. Per vent'anni lo scrittore che c'è in Matteo ha cercato la giusta distanza per raccontare
quell'abisso. E quando si è trovato nel punto di equilibrio, da lì, da quella posizione miracolosa, ha scritto queste parole,
che, seppur lucidissime, sgorgano con la forza e la naturalezza dell'urgenza. Ciò che stiamo consegnando nelle mani di
chi legge è un dono, sì, ma un dono di straordinaria gravità. Eppure, ognuna di queste pagine contiene un germe di
futuro, la testimonianza di come, persino nelle pieghe di un dolore indicibile, la scrittura possa ancora salvare. 



Stella Rossa : romanzo partigiano, Claudio Bolognini, Red Star Press

Bologna,  9  agosto  1944.  I  partigiani  liberano  dal  carcere  di  San  Giovanni  in  Monte  i  compagni
prigionieri. E per creare confusione aprono le celle anche ai detenuti comuni. Paolo è un ragazzo finito in
galera per un piccolo furto, si ritrova così libero ma viene condotto a forza sull'Appennino tra i partigiani
della  Stella  Rossa. Entra a  far parte della  brigata: conosce il  Vecchio,  si azzuffa con Gallo,  che poi
diventerà l'amico inseparabile, assaggia la disciplina del comandante Lupo e soprattutto incontra Elena,
la  ragazza di  cui  si  innamorerà.  Ed è  a  partire  dalla  storia  d'amore tra  Paolo ed Elena che Claudio
Bolognini scrive Stella Rossa: un omaggio all'incredibile storia di una banda partigiana capace di tenere
testa all'esercito nazista sull'appennino tosco-emiliano. Ma anche destinata a subire, a Marzabotto e nei
comuni limitrofi,  il  terrificante  eccidio di  Monte Sole:  una delle pagine più  buie dell'intera  seconda
guerra mondiale. 

La traversata notturna, Andrea Canobbio, La nave di Teseo

Mosso dal desiderio di liberarsi dei ricordi che non smettono di tormentarlo, il narratore di questo libro
decide  di  compiere  un  viaggio  nella  sua  città,  trasformata  per  l'occasione  in  un grande  teatro  della
memoria. E come in ogni avventura che si rispetti, si dota delle armi magiche necessarie all'impresa: una
mappa quadrata di ottantuno caselle,  una raccolta  di lettere d'amore e alcune vecchie agende fitte di
appunti. La città è Torino, la storia è quella di una coppia italiana del dopoguerra, del loro innamorarsi,
sposarsi e vivere prima felici e contenti, e poi infelici e scontenti. S'incontrano nel 1943: lui, ufficiale del

Genio e futuro ingegnere, è appena tornato dalla Russia; lei ama la musica e la poesia. Si sposano nel
1946, mettono su famiglia. Gli anni della ricostruzione diventano presto gli anni del miracolo economico,
che diventano presto gli anni della contestazione e della crisi. L'ingegnere, soccombendo alla melanconia, scava un
tunnel personale dove rimane intrappolato, intrappolando anche la moglie e i figli. Disseminati i frammenti del tempo
nello spazio della  città,  il  narratore indaga i motivi misteriosi della  depressione del padre. Alla fine, però, nessuna
ragione gli sembra sufficiente a spiegare trent'anni di tristezza irrimediabile.  Capisce che sono proprio i  ricordi più
dolorosi  quelli  che  gli  permettono  di  non  interrompere  il  dialogo  con  i  genitori  -  che,  dopotutto,  non  vuole  far
scomparire dalla propria vita. In questa Traversata, il lettore sceglierà se indugiare nei luoghi del romanzo familiare o
avventurarsi su sentieri più imprevedibili e nascosti. Qui incontrerà case stregate, martiri e reliquie, monumenti equestri,
bilance svizzere,  papiri egizi,  antropologi e architetti;  e poi cavalli  bianchi,  volpi pallide, pesci siluro  e molti  altri
animali. Ma giunto alle ultime pagine riconoscerà le voci che risuonano nitide tra le righe: quelle di chi se ne è andato e
offre un'ultima occasione di incontro a chi è rimasto. 

Legittima vendetta, S. A. Cosby, Rizzoli

Per un ex galeotto, una coppia di poliziotti davanti alla porta di casa non può che significare guai. E
quando Ike Randolph viene a sapere che suo figlio Isiah è stato ucciso a sangue freddo insieme al marito
Derek, lasciando orfana una bimba piccola, il passato che pensava di essersi messo alle spalle gli crolla
addosso. Al dolore si aggiunge la vergogna di non aver mai saputo accettare l’omosessualità del figlio.
La stessa vergogna che prova Buddy Lee Jenkins, il padre di Derek, anche lui con un curriculum da
delinquente di tutto rispetto. Oltre all’esperienza della prigione, i due uomini hanno poco da spartire: il
primo è nero e dopo aver pagato il suo debito con la giustizia ha messo la testa a posto; il secondo è
bianco, ha qualche problema con l’alcol e,  a  volte, con i neri.  Buddy Lee e Ike si  conosceranno al
funerale, e nel giro di poco capiranno di dover fare un’ultima cosa insieme: mettere da parte il colore della pelle e
rispolverare i ferri del mestiere per trovare i killer dei loro ragazzi e provare a redimersi, se possibile, dai propri errori.
Non sanno che quest’impresa scoperchierà un vaso di Pandora pieno di odio e segreti. Con Legittima vendetta S.A.
Cosby apre un nuovo capitolo del crime americano e mostra al lettore con realismo la faccia brutale degli Stati Uniti di
Trump, dove il seme dell’omofobia e del razzismo è sempre pronto a germogliare. 

L'avventura terrestre, Mauro Covacich, La nave di Teseo

Un uomo di mezza età compare in forme non chiare, forse allucinatorie, forse reali, in alcuni episodi
cruciali della vita di un ragazzo. Sicché il ragazzo comincia a inseguirlo per capire chi è quest'uomo. Via
via che gli  si  avvicina,  crescendo, traslocando,  cambiando più  volte  città,  il  ragazzo può osservarlo
meglio  e  così,  sempre  più  interessato  alla  vita  privata  di  questo  sconosciuto,  finisce  per  pedinarlo.
L'azione si  svolge in  una manciata  di giorni,  un lungo interminabile  weekend nel quale  l'uomo sta
aspettando di sottoporsi a una risonanza magnetica per un calo dell'udito molto sospetto e consuma con
la sua compagna la difficile attesa in una quotidianità fatta di piccoli gesti, tutti mirati a nascondere la
paura. Lo spettro di una fine potenzialmente vicina lo costringe a fare i conti, controvoglia, con tutti i fili



sospesi della sua esistenza, rancori, desideri, bugie. A complicare le cose, ci sono le mail di una giovane madre alla
quale  lui  a  un certo  punto ha commesso l'errore di rispondere.  Le brevi  epifanie  dell'uomo nella  vita  del ragazzo
sembrerebbero collocate nel passato, mentre il pedinamento del ragazzo ai danni dell'uomo - ma chissà che invece non
lo voglia salvare - è collocato nel presente, in una Roma gloriosamente indifferente ai destini umani, dove all'uomo
succede di tutto, di finire in una rissa, di fare una lezione in uno scantinato, di cadere dalla bicicletta, di svenire nei
bagni di un museo e anche, sì, di pensare di suicidarsi. Attraverso le peripezie di due vite destinate a incontrarsi, Mauro
Covacich costruisce un eroe che affronta a viso aperto le sconfitte e le vittorie, scoprendo le une dentro le altre. In un
romanzo che si legge come un'imprevedibile avventura tragicomica, finisce forse per svelare qualcosa di sé, rivelando
sicuramente moltissimo di noi, grazie a una scrittura dotata di una nuova, sorprendente libertà. 

Come d'aria, Ada d'Adamo, Elliot

Daria è la figlia, il cui destino è segnato sin dalla nascita da una mancata diagnosi. Ada è la madre, che
sulla soglia dei cinquant'anni scopre di essersi ammalata. Questa scoperta diventa occasione per lei di
rivolgersi  direttamente alla figlia e raccontare la loro storia. Tutto passa attraverso i corpi  di Ada e
Daria: fatiche quotidiane, rabbia, segreti, ma anche gioie inaspettate e momenti di infinita tenerezza. Le
parole attraversano il tempo, in un costante intreccio tra passato e presente. Un racconto di straordinaria
forza e verità, in cui ogni istante vissuto è offerto al lettore come un dono. 

Il figlio dell'uomo, Jean-Baptiste Del Amo, N. Pozza

 "Un uomo torna dopo anni di assenza e porta moglie e figlio nell'oscuro ventre di una montagna, in una
casa tetra in cui viveva con il padre, impazzito. Attorno a questi personaggi senza nome si svolge, in
questo potente romanzo, l'antica tragedia che, da tempo immemorabile, va in scena nel crudele teatro
della vita famigliare. In quella casa dalle imposte sgangherate e dal tetto in ardesia coperto da un telone
nero, l'uomo non potrà, infatti, sfuggire al suo destino: ripetere la violenza del padre-padrone che ha
caratterizzato la sua infanzia, nell'istante in cui la donna mostrerà i segni della nuova vita germogliata in
sua assenza. E alla donna e al figlio spetterà ancora una volta l'antico compito di proteggersi a vicenda,
quando in quel luogo inghiottito dalle montagne, tra drammi passati e segreti inconfessati, irromperà la
follia  dell'uomo.  Dopo  essersi  aggiudicato  a  soli  26  anni  il  Goncourt  per  l'opera  prima  con
Un'educazione libertina, Jean-Baptiste Del  Amo,  a  cinque anni dalla pubblicazione di "Regno animale",  riprende a
esplorare i  temi che sono il  cuore della sua scrittura: la trasmissione della violenza da una generazione all'altra; il
confronto del  mondo infantile  con la  brutalità  del  mondo adulto;  l'ineluttabilità  degli  eventi  che corrono verso un
epilogo  tragico  inscritto  nella  natura  dell'esistenza  umana.  Come  ha  opportunamente  notato  Clément  Ghys  su  Le
Monde, «scrivere, per Del Amo, è andare oltre la propria storia, inventare uno sguardo». Qui, è lo sguardo del figlio
dell'uomo, restituito con una scrittura che, come un bisturi, penetra con assoluta precisione nelle ferite dell'anima e nel
buio della mente. 

L'albero e la vite, Dola de Jong, La nuova frontiera

Amsterdam, 1938. Erica entra  nella  vita  di Bea come un temporale improvviso in un giorno di fine
estate.  Le  due  non  potrebbero  essere  più  diverse:  Bea  è  misurata,  razionale,  vive  ogni  aspetto
dell'esistenza con una sorta di passiva rassegnazione. Erica invece è ribelle, imprevedibile, spericolata,
ogni sua azione è dettata dall'irruenza del desiderio. Bea cerca costantemente di spiegarsi la natura della
loro relazione, che diventa sempre più instabile e turbolenta, finché l'amicizia si trasforma in un amore
inconfessabile. Non riescono a vivere insieme, né a stare lontane l'una dall'altra. Solo quando le ombre
della guerra si allungheranno inesorabilmente sulle loro vite, Bea riuscirà ad accettare la natura della sua
attrazione per Erica. Narrato in prima persona, "L'albero e la vite" scava nell'animo delle protagoniste
alle prese con sentimenti e pulsioni considerati inammissibili da una società che si apprestava a vivere i momenti più
bui della sua storia. 

Dipendenza, Tove Ditlevsen, Fazi

Dopo Infanzia e Gioventù, ecco il terzo capitolo della trilogia di Copenaghen di Tove Ditlevsen, che
chiude la sua opera autobiografica. Tove ha soltanto vent’anni, ma è già una poetessa conosciuta, sta
scrivendo il suo primo romanzo ed è la moglie di un editore molto più grande di lei. Il suo cammino
nella vita sembra indirizzato verso la felicità, eppure qualcosa scricchiola: a pensarci bene, suo marito
non l’ha mai presa tra le braccia; la notte dorme sul divano perché lui non è disposto a condividere il
letto  e  a  colazione  non può  rivolgergli  la  parola  mentre  lui  legge  il  giornale.  La  prima esperienza
matrimoniale non è certo idilliaca, ma la giovane non ha idea delle battaglie che ancora l’aspettano:



relazioni amorose tormentate, fallimenti artistici, gravidanze indesiderate. Soprattutto, però, l’uomo davvero sbagliato
non ha ancora incrociato la sua strada. Dal momento in cui lo farà, niente sarà più come prima: mano nella mano,
quest’individuo subdolo la trascinerà in un baratro profondo, dal quale sarà molto difficile riemergere. Con il passare

degli  anni,  la tensione  centrale  della  vita  di  Tove  viene  dolorosamente  messa  a  fuoco:  il  terribile  richiamo della
dipendenza, in tutte le sue forme. Considerato il capolavoro dell’autrice, Dipendenza completa il bruciante ritratto del
viaggio di una donna attraverso l’amore, l’amicizia, l’ambizione. 

La ricreazione è finita, Dario Ferrari, Sellerio

Marcello è un trentenne senza un vero lavoro, resiste ai tentativi della fidanzata di rinsaldare il legame e
cerca di prolungare ad libitum la sua condizione di post-adolescente fuori tempo massimo. La sua sola
certezza è che vuole dirazzare, cioè non finire come suo padre a occuparsi del bar di famiglia. Per spirito
di contraddizione, partecipa a un concorso di dottorato in Lettere, e imprevedibilmente vince la borsa.
Entra così nel mondo accademico e il suo professore, un barone di nome Sacrosanti, gli affida come tesi
un lavoro sul viareggino Tito Sella, un terrorista finito presto in galera e morto in carcere, dove però ha
potuto completare alcuni scritti tra cui le Agiografie infami, e dove si dice abbia scritto La Fantasima, la
presunta  autobiografia  mai  ritrovata.  Lo  studio  della  vita  e  delle  opere  di  Sella  sviluppa  in  lui  una  specie  di
identificazione, una profonda empatia con il terrorista-scrittore: lo colpisce il carattere personale, più che sociale, della
sua disperazione. Contemporaneamente sperimenta dal di dentro l'università: gli intrighi, le lotte di potere tra cordate e
le  pretestuose  contrapposizioni  ideologiche,  come  funziona  una  carriera  nell'università,  perfino  come  si  scrive  un
articolo «scientifico» e come viene valutato. Si moltiplicano così i riferimenti alla vita e alla letteratura di Tito Sella,
inventate  ma  ironicamente  ricostruite  nei  minimi  dettagli;  e  mentre  prosegue  la  sarcastica  descrizione  della  vita
universitaria, il racconto entra nella vita quotidiana di Marcello e nelle sue vitellonesche amicizie viareggine. Realtà
sovrapposte, in cui si rivelano come colpi di scena delle verità sospese. Che cosa contiene l'archivio Sella, conservato
nella  Biblioteca Nazionale di Parigi?  Perché il  vecchio luminare Sacrosanti  ha interesse per  un terrorista  e  oscuro
scrittore? E che cosa racconta, se esiste, La Fantasima, l'autobiografia perduta? 

Poverina, Chiara Galeazzi, Blackie

Vi è mai capitato, mentre siete comodamente seduti sul divano di casa, di non sentire più metà del vostro
corpo, e finire ricoverati d’urgenza per un’emorragia cerebrale? No? A Chiara Galeazzi sì. A 34 anni.
Questo libro è il  racconto – pieno di umorismo, emozione e senza alcuna retorica,  né «guerriere» o
«eroine» – di quello che è successo dopo. La diagnosi inaspettata, la paura che la vita sia cambiata per
sempre, le strane rassicurazioni dei medici («che fortuna avere un ictus da giovani!»), i No Vax che le
augurano la morte, i racconti surreali della fauna ospedaliera. E ancora la ricerca di una causa che non si
trova, la lunga riabilitazione, la noia e le ciabatte ortopediche. Il tutto sotto lo sguardo compassionevole e
allo stesso tempo mortificante delle altre persone, che pensano e dicono all’unisono: «Poverina». 

La scomparsa delle farfalle, Fabio Geda, Einaudi

Quando  in  montagna  Andrea  viene  travolto  da  un  fiume di  fango,  nel  tentativo  di  salvarsi  non  si
aggrappa  solo  ai  rami  bassi  degli  alberi,  ma  anche,  con  la  stessa  forza,  ai  fili  tesi  dal  ricordo  di
un’amicizia. Tra conflitti e occasioni di meraviglia, tra realtà quotidiana e rivelazioni, quattro ragazzi
intrecciano le loro vite con tutta l’energia della giovinezza. Un ritratto commovente di quella stagione
dell’anima che più d’ogni altra si imprime in ciascuno di noi e sceglie il nostro destino. Anna, Andrea,
Cora e  Valerio sono compagni di scuola.  Assieme studiano, si  divertono, sperperano con allegria le
giornate. Il perno di queste esistenze – ancora brevi e già segnate da perdite e ferite – è il negozio di un
anziano rigattiere nei vicoli di Torino, un luogo che diventa una specie di base, talvolta di rifugio. Il
tempo, però, non regge la richiesta di perfezione, di assoluto, che l’adolescenza pretende. Il desiderio si insinua nel
gruppo e lo logora. Andrea, che rispetto agli altri percepisce ogni cosa con intensità maggiore, a poco a poco si isola: a
fargli mancare il fiato sono tanto la bellezza impetuosa del presente, quanto il senso di minaccia che arriva dal futuro.
Ma nel momento in cui si troverà in pericolo i suoi amici, quegli amici unici che solo una certa età ti regala, saranno di
nuovo con lui. 

Il corpo nero, Anna Maria Gehnyei [Karima 2G], Fandango 

Il corpo nero è la storia di Anna Maria Gehnyei, in arte Karima 2G. Anna nasce a Roma da genitori
liberiani,  suo  padre  è  stato  il  primo  uomo  Kpelle  a  cui  i  capi  del  villaggio  hanno  permesso  di
allontanarsi, il primo Kpelle ad arrivare in Europa. Nonostante la Liberia fosse la terra dei Liberi, ovvero
gli schiavi afroamericani tornati in Africa, i suoi genitori le insegnano ad avere un amore incondizionato



verso i bianchi. Che per lei si incarnano nei bambini privilegiati di Roma Nord che non la trattano, nelle maestre della
scuola che la lasciano sempre in banco con la gemella, nei datori di lavoro che si stupiscono del suo italiano, dei
poliziotti che a ogni rinnovo del permesso di soggiorno ripetono le stesse domande. Mentre tutto quello che sa della
Liberia sono le storie che sua madre le ha raccontato da piccola. Non conoscendo le fiabe europee, infatti le racconta i
giorni della sua infanzia, le descrive la sua terra magica ricca di risorse, e i rituali nascosti del villaggio del padre. La
Liberia e l'Africa sono tutti gli zii che frequentano la sua casa e i parenti che non ha mai conosciuto, la sua famiglia
lontana. Ovunque lei vada, da sola o con le sue sorelle, qualunque età lei abbia, a Roma c'è sempre qualcosa o qualcuno
che le ricorda di essere nera, così si trova a negoziare continuamente tra due realtà culturali: quella italiana che non
l'accetta, e quella africana a cui non appartiene fino in fondo. È troppo nera per parlare bene l'italiano, troppo nera per
indossare degli abiti eleganti, troppo nera per essere istruita. Il corpo nero è la storia di una generazione, la seconda,
fatta  da chi  viene visto  solo  come un  bambino  immigrato.  La storia  tutta  umana,  fatta  di  ricordi,  suoni,  amore e
vergogna, di chi nonostante il mancato riconoscimento dalle istituzioni e una cittadinanza negata, decide di non cadere
nella trappola del vittimismo. Un libro politico per le nuove generazioni che non hanno voce. 

Il libro della pioggia, Martino Gozzi, Bompiani

Martino e Simone. Un'amicizia epica, la loro, tenuta insieme dalla musica e dalla giovinezza. Simone suona
il basso mancino come Paul McCartney, ha una band, scrive musica. Ha il  dono di saper amare e farsi
amare. Se ne va troppo presto. Martino, voce di questo romanzo-mémoir, racconta il  congedo lento ed
eroico di un giovane uomo speciale e la traccia che ha lasciato dietro di sé. Simone è la pietra di paragone,
il punto di riferimento, l'irrinunciabile metro rispetto a cui misurare col passo pacato della maturità le tappe
di una vita: Ferrara, Torino, la scrittura, il matrimonio, la paternità, la musica, i cambiamenti. 

Il grande sogno, Almudena Grandes, Guanda

In  un futuro prossimo, una nuova forza politica dal nome eloquente di Movimento Civico Soluzioni
Subito ha stravinto le elezioni in Spagna. A guidarlo c'è un imprenditore che si fa chiamare il Grande
Capitano. Il suo progetto è quello di rifondare la società sfibrata dalla pandemia e dall'inconsistenza della
politica tradizionale e lo fa con una serie di mosse rapide e vincenti. In seguito a un blackout generale
limita l'accesso a internet e ai mezzi di comunicazione; dopo l'allarme creato ad arte per un'ondata di atti
vandalici istituisce un nuovo corpo di vigilanti con il compito di ristabilire l'ordine; infine, alimenta un
desiderio sfrenato di acquisto e di consumo. Il governo prende misure straordinarie perché deve gestire
una situazione straordinaria, pensano in tanti. Ma altri sentono puzza di imbroglio e vedono il pericolo di
una limitazione della libertà... In un romanzo corale di estrema attualità, carico di tensione, Almudena Grandes racconta
la grande Storia attraverso i singoli destini di un'umanità che cerca una via di fuga dallo smarrimento e dalla paura. 

Ferrovie del Messico : un romanzo d'avventura, Gian Marco Griffi, Laurana

Se cercate dell'avventura, in questo romanzo ne troverete a bizzeffe. Se cercate della letteratura, con questo
romanzo ne farete una scorpacciata. I luoghi e i tempi: Asti, Repubblica Sociale Italiana, febbraio 1944; su
e giù per le ferrovie del Messico, tra gli anni Venti e gli anni Trenta del secolo scorso. I personaggi (non
tutti): Cesco Magetti, milite della Guardia nazionale repubblicana ferroviaria, tormentato dal mal di denti,
incaricato di compilare  una mappa delle ferrovie  del Messico (l'ordine viene dall'alto, molto dall'alto);
Tilde Giordano, ragazza bellissima e folle, imbevuta di letteratura, della quale Cesco si innamora all'istante
e perdutamente; Steno, devotissimo fidanzato di Tilde, partigiano senz'armi; don Tiberio, prete di città
confinato a  Roccabianca a  causa di  certe  sue insane passioni;  Epa,  cartografo samoano (delle  Samoa
tedesche); Adolf il  Führer e la sua consorte Eva, alle  prese con l'abuso di anglicismi; Angelo detto Angelino detto
Angelito detto Lito Zanon, addetto cimiteriale alla bollitura di cadaveri; Mec il muto, suo sodale fin dai tempi in cui
insieme  costruivano  ferrovie  in  Sudamerica;  le  due  Marie,  entrambe  di  nome  Maria;  Bardolf  Graf,  impiegato
amministrativo, ignaro motore immobile di tutta la storia; Ettore e Nicolao, informatissimi e misteriosi clienti fissi del
night club segreto l'Aquila agonizzante, prossimi ai partigiani; Gustavo Adolfo Baz, autore del volume Historia poética
y pintoresca de los ferrocarriles en México; Edmondo Bo, frenatore poeta, o poeta frenatore, o frenatore e poeta, in ogni
caso alcolista e oppiomane; l'orribile Obersturmbannführer Hugo Kraas, amante dell'arte italiana, discutibile golfista e
spietato SS; Giustina Decorcipo, compagna d'orfanotrofio di Ettore e Nicolao, violentata e uccisa e gettata sul bordo
della strada a sedici anni; Feliciano, bambino morto. 



L'assassino è tra le righe, Janice Hallett, Einaudi

Caro lettore, in queste pagine troverai i documenti necessari per risolvere un caso. Tutto inizia con la
comparsa di due nuovi membri della cittadina di Lockwood, nella campagna inglese, e termina con una
tragica morte. Per il brutale omicidio qualcuno è già stato condannato ed è in prigione, ma sospettiamo
che potrebbe essere innocente. L'impressione è che segreti ben piú oscuri debbano ancora essere svelati.
L'assassino, se fai attenzione, si è tradito. E le prove sono qui, tra le righe, basta saperle leggere. Se vuoi
scoprire la verità non ti resta che accettare la sfida e cominciare l'indagine. Lockwood – cosí tranquilla e
pittoresca  –  sembra  il  posto  ideale  per  mettere  radici.  O  almeno  questo  è  quello  che  pensa  Sam,
un'infermiera  appena tornata  dall'Africa,  decisa  a  lasciarsi  alle  spalle  brutti  ricordi.  C'è  persino una
compagnia teatrale,  perfetta per fare conoscenze e distrarsi un po'. Ma tra le stradine acciottolate di
Lockwood non tutto è privo di ombre. Lizzy, la collega che ha introdotto Sam nella filodrammatica, dà l'impressione di
nutrire per lei un morboso interesse. C'è poi una strana raccolta fondi lanciata dalla famiglia Hayward – la più ricca
della città – che pare nascondere altro. Qualcuno inizia a fare domande in giro, troppe, e lo uccidono. Un colpevole
viene subito trovato, ma due giovani studentesse di Legge, Charlotte e Femi, sono convinte che qualcosa non quadri.
Eppure la verità, lo sentono, è davanti ai loro occhi. 

Un altro Eden, Paul Harding, N. Pozza

Dalla fine del Settecento fino al 1912, l’isola di Malaga accolse una comunità di pescatori composta da
afroamericani, bianchi poveri e altre etnie che avevano trovato rifugio su quel lembo di terra nel Golfo
del Maine. Nel 1912, il governatore dello Stato decretò «lo sgombero dei quarantasette residenti e la
traslazione  delle  salme  dei  loro  defunti». Un  atto  che  sancì  con  efferata  violenza  la  fine  di  quella
comunità. In Un altro Eden, con la grazia della sua impeccabile scrittura, Paul Harding ritorna su quella

vicenda crudele per narrare una magnifica storia «fatta di poesia e luce solare», come ha scritto il New
York Times. Il romanzo si apre nel 1793 con l’arrivo ad Apple Island – così l’isola viene ribattezzata
nella finzione letteraria – di Benjamin Honey, nero nato in schiavitù, e di sua moglie Patience, irlandese
di Galway. Aspirante frutticultore, Benjamin Honey sbarca sull’isola con dodici sacchetti di iuta contenenti semi di
diverse varietà di mele e, con ostinata pazienza, riesce a creare il suo piccolo Eden: un frutteto di trentadue meli. 

L'albero della danza, Kiran Millwood Hargrave, Pozza

In  un’estate rovente del 1518,  un’estate che porta  con sé carestia e siccità,  una donna, una figura
solitaria e forse impazzita, comincia a danzare nel centro della piazza principale di Strasburgo. Danza
per  giorni,  senza  tregua,  agitando  la  testa  e  dimenando  le  membra,  che  sembrano  tirate  da  funi
demoniache. È la fame a provocarla, la sete, la ruggine nel pane, forse il diavolo: le autorità, vescovo
in testa, si affannano a cercare le cause di quel bizzarro comportamento, per evitare che minacci la vita
della comunità. Ben presto, però, alla prima donna danzante se ne uniscono altre, centinaia di donne di
tutte le età che si sfiniscono a forza di dimenarsi, senza fermarsi neppure quando sono allo stremo
delle forze. Neppure davanti alla morte. Poco distante da lí, nella fattoria dei Wiler, vive Lisbet, con la
suocera e il marito. Il suo lavoro è occuparsi delle api, fonte di sostentamento della famiglia. È incinta
per  l’ennesima volta,  la  tredicesima,  ma in  questa  occasione,  al  contrario  delle  altre,  spera che il
bambino sopravviva, spera di non sanguinare, di non dover appendere al suo albero l’ennesimo nastro in memoria di un
essere umano che non ha mai visto la luce. Nei giorni in cui lei lotta per la sopravvivenza del bambino non ancora nato,
fra un marito che non la desidera piú e una suocera che non le ha mai voluto bene, torna dalle montagne Nethe, la
cognata in esilio ormai da sette anni per un peccato che non può essere nominato. Un segreto che Lisbet, tuttavia, vuole
scoprire a ogni costo. Cosí, mentre in città rimbomba il suono di centinaia di piedi danzanti e di musica mescolata a
inutili litanie religiose, Lisbet si trova invischiata in una storia di passioni proibite e inganni, che le insegnerà che cosa
significa essere donna nel sedicesimo secolo, epoca di superstizione e di straordinarie scoperte, di pericoli e di paure. 

Se non dovessi tornare : la vita bruciata di Gary Hemming, alpinista fragile,
Enrico Camanni, Mondadori

È il 1966, e l'estate pare essersi dimenticata delle Alpi, lasciando al suo posto piogge e temporali che
inchiodano escursionisti e amanti delle cime negli alberghi e nei campeggi. L'arrampicatore californiano
Gary Hemming – idealista, sfrontato e carismatico – guarda il Monte Bianco e freme: è venuto in Europa
sull'onda dell'insaziabile fame di vita che da sempre lo incendia, e invece si ritrova un tetto di nuvole
sopra la testa. La routine si spezza all'improvviso a metà agosto, quando i giornali danno notizia che due
scalatori sono rimasti bloccati sul Petit Dru, la parete più dura del Monte Bianco. Hemming intuisce che i
soccorsi rischiano di non raggiungere in tempo i dispersi, e con altri cinque pirati delle rocce decide di



salvarli seguendo una via diretta. Sembra una follia, un fallimento annunciato che servirà soltanto a mettere in pericolo
altre persone, ma Hemming è cresciuto con un imperativo categorico: aiutare sempre, anche a costo della propria vita,
perché la prossima volta potresti esserci tu lassù, ad aver bisogno che qualcuno venga a soccorrerti. Quei giorni si
riveleranno davvero fatali per Gary, ma in un modo che né lui né i suoi amici o i suoi amori possono immaginare.
Enrico  Camanni,  alpinista  e  profondo  conoscitore  della  montagna e  dello  spirito  che  la  anima,  racconta  con  stile
elettrico,  appassionato  e  struggente  gli  ultimi  anni  dell'iconico  scalatore,  'maudit'  ispirato  e  irrequieto,  figura
imprescindibile  nella  storia  dell'arrampicata  moderna ma anche e  soprattutto  'zeitgeist'  dell'incendio del '68, amico
fragile capace di incarnare una filosofia ecologica della scalata, rivoluzionaria e ancora attualissima. 

Incontro alla Villa delle stoffe, Anne Jacobs, Giunti

Augusta, 1939. Tempi duri per la famiglia Melzer e i suoi dipendenti. La Seconda guerra mondiale è
alle porte e la vita di tutti gli abitanti della Villa delle Stoffe è in pericolo. La fabbrica di tessuti sta per
fallire e Paul si trova a prendere decisioni scomode, ma questa volta è da solo... Infatti, da qualche anno
sua moglie vive a New York con il figlio Leo, e il peso della distanza comincia a essere insopportabile.
Nonostante i sentimenti di Marie siano rimasti intatti e continui a scrivere lettere in cui ribadisce il suo
amore per lui, mancano le ore trascorse insieme, le lunghe chiacchierate prima di andare a letto, le
carezze. Un amore che esiste solo sulla carta è sfuggevole: il vento può spazzarlo via, una tempesta può
distruggerlo. Soprattutto quando un'altra donna entra nella vita di Paul. La signora Melzer dovrà fare
ritorno prima che sia troppo tardi, se vuole riconquistare il suo amato marito. Dopo i primi cinque volumi, Incontro alla
Villa delle Stoffe è il coronamento delle vicende dei protagonisti di questa appassionante saga. 

La ragazza di Teheran, Marjan Kamali, Libreria Pienogiorno

È un rovente pomeriggio d'agosto quello in cui Roya ha appuntamento in una piazza di Teheran con
Bahman. Si sono conosciuti in una libreria, e lei si è subito innamorata di quel ragazzo appassionato di
poesia che vuole cambiare il mondo. Vogliono sposarsi proprio quel giorno, di nascosto dalla famiglia di
lui, ostile alla loro unione. Ma quello è anche il giorno in cui Roya scopre quanto male può fare la Storia
quando ha piani diversi dai tuoi. Passano le ore, e Bahman in quella piazza non arriva. La ragazza si
trova invece nel pieno di una sommossa violenta. Un colpo di Stato, scoprirà poi. In preda al panico,
vede edifici in fiamme e uomini colpiti  a morte sotto i  suoi occhi,  mentre lei riesce per un soffio a
mettersi in salvo. Non sa perché il ragazzo non si è presentato, se ha cambiato idea, se è stato imprigionato o addirittura
ucciso a causa delle sue opinioni. Quello che sa è che senza di lui la sua vita si prospetta come una sequela infinita di
giorni vuoti. Tanti anni dopo, in America, dove il padre l'ha mandata per metterla al sicuro e dove si è rifatta una vita, un
incidente del destino fa riemergere con forza le domande che ha dovuto soffocare nel profondo della sua anima: Perché
sei sparito? Dove sei andato? Come hai potuto dimenticarmi? Quel che emergerà è una verità sconvolgente che la farà
vacillare e la metterà di fronte alla caparbia forza dell'amore. 

Gli amanti della notte, Mieko Kawakami, E/O

A Irie Fuyuko l'amicizia non viene naturale. A circa trent'anni di età, lavora come redattrice e vive sola.
Le interazioni più frequenti che ha sono con la sua referente, Hijiri, una donna dall'indole molto diversa e
le cui motivazioni sono spesso poco chiare. Un giorno Fuyuko si vede riflessa nel vetro di una finestra -
la donna che ricambia il suo sguardo è pallida e misera. Decide così di imparare a non essere più quella
che è di solito ma, non appena inizia a provarci, eventi del passato cominciano a riaffiorare, e il suo
isolamento appare sempre più irreversibile e completo. "Gli amanti della notte" è una porta spalancata sul
peculiare  mondo di  Mieko Kawakami.  "Gli  amanti  della  notte"  scava  nella  complessità  dei  rapporti
umani raccontando la storia di una donna che non ne ha nessuno. È un libro sul mondo del lavoro, sulle
sue vicissitudini e le sue gioie, e sui modi in cui il passato insiste nel dare forma al futuro. 

Due cuori in affitto, Felicia Kingsley, Newton Compton

Summer ha ventisette anni ed è californiana. Blake ne ha quasi trentatré ed è newyorkese fino al midollo.
Lei aspira a diventare sceneggiatrice, ma per ora è solo assistente del direttore di produzione di una serie
tv. Lui è uno scrittore da svariati milioni di copie e i suoi bestseller sono sempre in classifica sul «New
York Times». Summer è fidanzata con un uomo molto più grande di lei, mentre Blake è un consumato
casanova e nel suo letto entrano ed escono pop-star, attrici e modelle. Lei è una persona ordinata, precisa
e mattiniera, fa yoga e beve tè verde; lui fa colazione con un Bloody Mary e due Marlboro, vive nel caos
e non si sveglia mai prima delle due del pomeriggio. Summer e Blake non hanno proprio niente in
comune, a parte una casa delle vacanze che per un mancato passaggio di informazioni è stata affittata a



entrambi.  Uno dei  due  se  ne  deve  andare,  ma entrambi hanno ottime ragioni  per  restare.  E le  ragioni  potrebbero
aumentare con il passare dei giorni... 

La verità è che non ti odio abbastanza, Felicia Kingsley, Newton Compton

Lexi è una principessa,  non delle  favole,  ma dell'Upper  East  Side.  La sua vita  perfetta  da facoltosa
ereditiera di un impero finanziario scorre tra feste esclusive e shopping sfrenato nel quartiere più lussuoso
di New York. A ventisette anni ha già la certezza di un futuro luminoso, di aver vinto la partita, almeno
finché un affascinante sconosciuto non le cambia le carte. Il  principe azzurro? No, è Eric Chambers,
detective di punta dell'FBI, che sta indagando su una truffa miliardaria in cui è coinvolta la famiglia
Sloan, venuto a spodestarla dal suo trono. Tanto attraente quanto ruvido e poco disponibile, Eric la reputa
viziata e superficiale, e la tratta con distacco e indifferenza. Tra i due è subito guerra. Con tutti i suoi beni
confiscati, Lexi si ritrova in mezzo a una strada da un giorno all'altro, ma lei non ha nessuna intenzione di
rimanerci. Anzi! Se Eric le ha tolto tutto, dovrà essere lui ad aiutarla e Lexi non accetterà un no come risposta, almeno
finché non sarà riuscita a riabilitare il nome della sua famiglia, anche perché lei sarebbe una preziosa risorsa per le
indagini.  Riusciranno l'ereditiera  che cuoce i  toast  usando il  ferro  da stiro e  l'integerrimo detective di  Brooklyn a
collaborare senza scannarsi? O senza... innamorarsi?  

Rombo, Esther Kinsky, Iperborea

In seguito, tutti parleranno del rumore. Del rombo. Con cui è iniziato.» Il 6 maggio 1976 un violento
terremoto colpisce il Friuli, squarciando il paesaggio e l'esistenza di chi lo abita. A rievocare quei giorni
sono sette abitanti di una valle nell'estremo nord-est della regione. Uomini e donne all'epoca già adulti o
ancora bambini di cui ricostruiamo le vite in un'arcaica comunità montana di origini slave, con la sua
peculiare identità linguistica e storica, le sue suggestive tradizioni, il suo retaggio di terra povera e di
confine dove si sognava di fuggire o di vedere il mare, dove si emigrava per lavoro e si ritornava con
nostalgia.  Una  terra  di  leggende in  cui  il  terremoto  ha  origine  dal  mostruoso  Orcolat  o  dalla  Riba
Faronika, la possente sirena a due code. Alle voci umane che raccontano un mondo antico di colpo
travolto  dalla  paura fanno da controcanto le  voci  della  natura  attraverso  una vivida descrizione del
paesaggio carsico, dai fiori agli uccelli - i soli viventi immuni al terremoto - fino alle rocce che nei loro
strati e colori conservano traccia dei movimenti millenari della terra. Così la memoria dell'uomo, che
tenta di ricostruire con le parole quello che è andato distrutto, che cerca segni premonitori nelle ore precedenti al sisma
per non rassegnarsi alla propria impotenza, che va modellandosi nel tempo insieme alle ferite, sembra confrontarsi con
la memoria geologica. In un mosaico narrativo che riesce a combinare scienza e poesia, "Rombo" racconta la precarietà
dell'esistenza e il senso profondo del ricordo mettendo a confronto ciò che passa e perisce per sempre e ciò che rimane,
sottoposto a incessante mutamento, in natura come nella memoria. 

Le perfezioni, Vincenzo Latronico, Bompiani

Tutti  vorrebbero la vita di Anna e Tom. Un lavoro creativo senza troppi vincoli;  un appartamento a
Berlino luminoso e pieno di piante; una passione per il  cibo e la politica progressista; una relazione
aperta alla sperimentazione sessuale, alle serate che finiscono la mattina tardi. Una quotidianità limpida e
seducente come una timeline di fotografie scattate con cura. Ma fuori campo cresce un'insoddisfazione
profonda quanto difficile da mettere a fuoco. Il lavoro diventa ripetitivo. Gli amici tornano in patria. Il
tentativo di impegno politico si spegne in uno slancio generico. Gli anni passano. E in quella vita così
simile a un'immagine - perfetta nel colore e nella composizione, ma piatta, limitata - Anna e Tom si
sentono in trappola, tormentati dal bisogno di trovare qualcosa di più vero. Ma esiste? Vincenzo Latronico torna alla
narrativa con una storia lucida e amara di sogni e disillusioni, una parabola sulle nostre vite assediate dalle immagini dei
social media e sulla ricerca di un'autenticità sempre più fragile e rara. 

Cose che non si raccontano, Antonella Lattanzi, Einaudi

Ci sono cose che non si raccontano perché le parole sono scogli nel mare. Ci  sono cose che non si
raccontano per vergogna, rabbia, troppo dolore, e perché se non le racconti, in fondo puoi sempre credere
che non siano successe. Antonella e Andrea vogliono un figlio: adesso lo vogliono proprio, lo vogliono
assolutamente. Ma è come se non ci fosse niente di semplice, nel desiderio più naturale del mondo: tutto
ciò che può andare storto andrà storto,  anche l’inimmaginabile.  Antonella  Lattanzi ha trovato parole
esatte per questa storia, che è sua e di tutte le donne – ambiziose, indecise, testarde, libere di scegliere.
Un  libro  emozionante,  che  non  si  riesce  a  smettere  di  leggere,  straordinariamente  contemporaneo.
«Questo libro mi ha toccato nel profondo. La letteratura è un’arte magica, e Antonella Lattanzi ha scritto



un romanzo che è una benedizione, una maledizione, una catarsi» (Nicola Lagioia). Non è mai il momento giusto per
fare  un  figlio.  Prima  vogliamo  vivere,  viaggiare,  lavorare.  Antonella  vuole  diventare  una  scrittrice:  la  sua  è
un’ambizione assoluta, senza scampo. Per questo a vent’anni, per due volte, interrompe volontariamente la gravidanza.
Quando anni dopo si sente invece pronta, con un compagno a fianco, è il suo fisico a non esserlo. E così inizia l’iter
brutale dell’ostinazione, dell’ossessione, della medicalizzazione. Certi supplizi, le aspirazioni inconfessate, la felicità
effimera e spavalda, la sofferenza e la collera. Si direbbe una storia già scritta, ma qui non c’è nulla di consueto: è come
raccontare  da  dentro  una  valanga,  con  la  capacità  incredibile,  rotolando,  di  guardarsi  e  non  crederci,  e  sfidarsi,
condannarsi, sorridersi per farsi coraggio. In un crescendo di indicibile potenza narrativa, Antonella Lattanzi descrive
(sulla sua pelle) la  forza inesorabile di un desiderio che non si ferma davanti a niente,  ma anche i sensi  di colpa,
l’insensibilità di alcuni medici, l’amicizia che sa sostenere i silenzi e le confidenze più atroci, il rapporto di coppia
sempre sul punto di andare in frantumi, la rabbia ferocissima verso il mondo (e le donne incinte). 

I fantasmi si vestono nudi, Loriano Macchiavelli, Solferino

Non c’è nebbia, stanotte. Il portico di San Luca è un gioco di luci e di ombre sinuoso e percorso dall’eco
di una processione:  a  quest’ora? Strano.  Santo,  diciassette anni,  affronta a  piedi la  ripida salita  che
conduce alla basilica  sul Colle della Guardia:  muto, pensieroso, deluso da come sta  andando la sua
vita. Sogna di fare il ciclista ma, per ora, l’amico ed ex compagno partigiano di suo padre, Arci, gli ha
rimediato un lavoro da apprendista tipografo. Che gli sta stretto ancora prima di cominciarlo e che –
anche se ancora non lo sa – presto lo metterà pure nei guai con la giustizia. Ma proprio in questa notte
dubbiosa e insoddisfatta, il destino ha in serbo per Santo una sorpresa: fermandosi per riprendere fiato,
infatti, incontra Crisantemia, una ragazza bella, dolce, bionda... e nuda. E morta. Quando? Una decina di
anni prima, nel 1945, mancavano appena poche ore alla Liberazione di Bologna. Dove? Lì, nell’orfanotrofio che si
trova sulla curva non per niente detta «delle Orfanelle». Come? Lei non lo ricorda, ma è stata una morte violenta. Santo
si ritrova così nelle insolite vesti di indagatore, con grande preoccupazione di sua madre vedova e del suo amico Biella.
Il compagno Arci, invece, è disposto a dargli una mano, anche se non è tanto disposto a credere che si sia fidanzato con
una ragazza defunta. Nel suo nuovo romanzo, Loriano Macchiavelli riporta in vita la grande tradizione letteraria del
romanzo  di  fantasmi  con  un  originale  taglio  storico  e  un  sottile  intreccio  giallo,  tessendo  una  trama  delicata  e
appassionante, ricca di suspense, atmosfera e magia. 

Oscura e celeste, Marco Malvaldi, Giunti

L’Europa è in guerra, le risorse scarseggiano ed è in corso una pandemia: no, non stiamo parlando di
attualità ma dell’anno 1631. A Firenze la peste infuria, il Granduca dà disposizioni per limitare i contagi
ma c’è chi sa trarre beneficio dalle situazioni di emergenza: tra gli altri, un “filosofo naturale” che con la
scusa del morbo ha ottenuto di stampare il suo ultimo libro in città anziché a Roma, eludendo gli accaniti
controlli dell’Inquisizione. È Galileo Galilei, l’uomo che con il suo “cannone occhiale” ha scoperto le
fasi di Venere e i satelliti di Giove, che fa esperimenti sul pendolo e sulla caduta dei gravi e adesso sta
per pubblicare il Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo: un’opera scritta in volgare affinché
tutti possano capire che non l’uomo con i suoi dogmi bensì il Sole sta al centro dell’universo. La vista di
Galileo, però, è sempre più appannata, e le sue minute devono essere trascritte per il tipografo dalla figlia Virginia, che
ha preso il velo nel convento di San Matteo in Arcetri. E come osservando attentamente la Luna si scopre che è coperta
di macchie,  così  anche un luogo di preghiera,  a  frequentarlo  assiduamente,  rivela aspetti  inattesi:  c’è chi dice, per
esempio, che alcune sorelle “ricevano”; che in una cella il lume rimanga acceso troppo a lungo; che una notte si sia
udito il suono di un corpo che cade… Galileo dovrà portare luce in un mistero più buio di una notte senza stelle, ma
nulla può fermarlo perché lui sa che ogni cosa illuminata ha una parte oscura: sta a noi capire da che lato osservarla. E
quando arriviamo a vederla nella sua interezza, ci avviciniamo alla nostra natura celeste. 

Il passeggero, Cormac McCarthy. Einaudi

Durante una missione di recupero al largo della costa del Mississippi, Bobby Western vede quel che non
avrebbe dovuto vedere: un JetStar  apparentemente intatto  adagiato  sul  fondale  e,  in cabina,  chiome
fluttuanti, bocche aperte e occhi vuoti, nove corpi senza vita. Da dove viene quell’aereo, che fine ha fatto
la scatola nera, e che ne è stato della decima persona sulla lista passeggeri? Queste le domande a cui
Bobby, perseguitato  da due emissari  governativi  «con un’aria  da missionari  mormoni», non sa dare
risposta. Capisce allora di dover scomparire. Del resto a fuggire ci è abituato, da tanto tempo è inseguito
dai sensi di colpa nei confronti del mondo e di lei, Alicia, l’amore del suo cuore, la rovina della sua
anima.  Alicia  Western,  sua  sorella.  Mente  matematica  sopraffina  ed  esperta  mondiale  di  violini
cremonesi, donna bellissima e perciò più difficile da perdere, «perché la bellezza ha il potere di suscitare
un dolore inaccessibile ad altre tragedie», anche Alicia, come Bobby, ha guardato dove non doveva guardare, nel cuore
delle tenebre. Visitata sin da bambina dalle «coorti», un’accozzaglia di allucinazioni da vaudeville capeggiate da un



piccolo focomelico scurrile chiamato il Kid, e afflitta da un amore che offende, Alicia ha provato a opporre l’ordine del
numero al caos della vita ma non ce l’ha fatta perché «certe cose un numero non ce l’hanno». Ora cosa resta a Bobby, se
non la fuga? Via da New Orleans, Knoxville e la baia petrolifera della Florida, da bettole, bagnarole e topaie. Un mondo
popolato di reietti, ubriaconi e reduci – dall’amorevole trans Debussy al killer di blatte Borman al dandy dissacrante
Sheddan – ma brulicante di vita e inventiva. Via da tutto quel rumore, via dalle oscure macchinazioni del potere e dai
peccati ereditati  come da quelli  bramati,  verso una nuda bicocca dall’altra parte dell’oceano, verso un posto senza
compagnia né legge né letteratura, dove non c’è altra realtà del ricordo e la fisica si fonde nella metafisica. Perché
questo siamo noi: «dieci percento biologia e novanta percento mormorio notturno». 

Sul lato selvaggio, Tiffany McDaniel, Atlantide

C'era della bellezza, nel lato selvaggio. E c'era della bellezza nelle donne che lo abitavano. Mia madre,
mia zia, nonna Keith. Donne dalla pelle sempre calda, che sembrava sudassero anche nel bel mezzo di
una tempesta di neve. Donne che si mettevano il mascara ascoltando la radio e parlando con orgoglio
della nostra antenata di tanti secoli prima che era stata condannata per stregoneria, impiccata non una ma
due volte, e poi bruciata, quando il cappio si era spezzato. «È da lei che abbiamo preso questa pelle
sempre calda. Non puoi dare fuoco a una donna e pretendere che le sue eredi non provino il calore delle
fiamme. Ed è sempre da lei che abbiamo preso la capacità di predire il futuro», diceva nonna Keith,
sottolineando come anche io  e  mia sorella  fossimo almeno un po'  streghe.  «Non  voglio  essere una
strega», disse mia sorella. «Hanno le verruche sul naso». «Tesoro», disse nonna, prendendole il viso tra le vecchie mani,
«essere una strega non significa indossare un cappello a punta,  cavalcare una scopa o avere una verruca sul naso.
Significa essere una donna che non vuole padroni. Una donna con un potere. È per questo che le hanno dato fuoco.
Hanno cercato di ridurre in cenere il suo potere, perché una donna che dice più di quello che dovrebbe dire, e fa più di
quello che dovrebbe fare, è una donna che bisogna cercare di mettere a tacere, e distruggere. Ma esistono cose che
neppure il fuoco può distruggere. E una di queste cose è la forza di una donna». 

La mia vita nella tua, Jojo Moyes, Mondadori

Nisha vive nel lusso grazie al matrimonio con un ricco uomo d'affari fino al giorno in cui, di punto in
bianco, lui le chiede il divorzio e la estromette dalla sua vita, privandola di tutto ciò che fino a quel
momento possedeva. Benché Nisha sia determinata a tenersi stretti i suoi privilegi, ciò che le rimane è
solo una borsa da palestra di un'altra donna con dei vestiti a buon mercato che non le appartengono. Sola
e abbandonata, comincia a capire cosa significhi non avere più nulla, il peggiore dei suoi incubi, e dover
ripartire da zero. Sam, invece, sta vivendo una profonda crisi. Suo marito è disoccupato e depresso, sua
figlia sembra non accorgersi neanche di lei e non ha nessuna soddisfazione sul lavoro. Sam è una donna
dall'animo gentile, che si è dimenticata di se stessa per soddisfare solo i bisogni degli altri. Quando si
accorge di aver preso per sbaglio la borsa di un'estranea in palestra e si trova costretta a indossare delle
provocanti scarpe rosse di coccodrillo di Christian Louboutin per partecipare a una serie di riunioni di lavoro, inizia a
rendersi conto che qualcosa deve cambiare: incredibilmente quei tacchi vertiginosi la portano a una svolta. Jojo Moyes
ha un talento speciale nel parlare dritto al cuore delle donne, descrivendo con sensibilità le loro fragilità e la loro grande
forza. La mia vita nella tua è una commedia ricca di sorprese e colpi di scena, ma soprattutto una storia sul valore
dell'amicizia al femminile. 

Tre ciotole : rituali per un anno di crisi, Michela Murgia, Mondadori

S'innamorano  di  una  sagoma  di  cartone  o  di  un  pretoriano  in  miniatura,  odiano  i  bambini  pur
portandoseli in grembo, lasciano una donna ma ne restano imprigionati, vomitano amore e rabbia, si
tagliano, tradiscono, si ammalano. Sono alcuni dei personaggi del nuovo, strabiliante libro di Michela
Murgia,  un romanzo fatto  di storie che si incastrano e in cui  i  protagonisti  stanno attraversando un
cambiamento radicale che costringe ciascuno di loro a forme inedite di sopravvivenza emotiva. "Una
sera ti metti a tavola e la vita che conoscevi è finita." A volte a stravolgerla è un lutto, una ferita, un
licenziamento,  una malattia,  la  perdita  di una certezza o di  un amore,  ma è  sempre un mutamento
d'orizzonte delle tue speranze che non lascia scampo. Attraversare quella linea di crisi mostra che spesso
la migliore risposta a un disastro che non controlli è un disastro che controlli, perché sei stato tu a generarlo. 

Brava gente, Margherita Oggero, HarperCollins

Barriera di Milano è a Torino. Alla periferia nord di Torino, per l’esattezza. Un quartiere non ricco ma
pieno di persone, le cui vite si intrecciano, con il misto di caso e destino, di meschineria e generosità, di
amori  e  odi  che caratterizzano le  vicende degli  esseri  umani.  Per  esempio quelle  di Deborah,  detta
Debby, quindici anni, che ha interrotto la scuola e ora fa la babysitter e la badante e che propone alla



madre, Linda, un tempo erede di una discreta fortuna, di uccidere il padre, Oreste, ora camionista, e prima colui che ha
bruciato la fortuna della moglie. O quelle della vedova Caterina Mazzacurati, la donna cui Debby fa da badante (e da
occasionale spacciatrice), che per impedire al figlio di metterla in una casa di riposo ha deciso di ricontattare Arturo,
l’amore perduto della sua giovinezza. O di Florin, che ha una nonna in Romania, guida il camion con Oreste e vorrebbe
avere un appartamento tutto suo. O ancora di Albachiara, titolare della cartoleria ma anche edicola ma anche negozio di
souvenir, amica di Linda e nemica giurata di Giuseppina Borgone alias Vanessa Delice, manicurista e tinturista al soldo
del parrucchiere Alexander The Best. E in qualche modo, da un luogo e un tempo lontani, entrano in scena anche le
vicende di Lana Turner, diva di Hollywood e forse assassina… Restituendo al lettore la coralità dell’esistenza umana, in
tutte le sue quotidiane miserie e i suoi improvvisi splendori che giorno dopo giorno si intrecciano in un’unica trama,
Margherita Oggero, con uno sguardo che è al tempo stesso impietoso e dolcissimo, scrive un romanzo sospeso tra
Balzac e il cinema dei fratelli Coen.

Solo vera è l'estate, Francesco Pecoraro, Ponte alle Grazie

Giacomo, Enzo, Filippo sono amici, uniti da un legame che risale ai tempi dell'antagonismo giovanile
svaporati in un incerto, precario tentativo di stabilità borghese. Sono legati da Biba, il polo invisibile della
loro cerchia di conforto. È il 20 luglio 2001, Roma è stesa sotto la coltre d'afa di un'estate immobile.
Enzo, Giacomo e Filippo sono diretti verso Anzio, una serata come mille altre. È il 20 luglio 2001, e in
macchina sulla Pontina verso il mare la radio passa le cronache del G8 a Genova. Biba è lì, partita con
l'idea vedere cosa succede, si  ritrova testimone diretta della  macelleria dei  suoi coetanei.  Sopraffatta
dall'odore del sangue, dai corpi annientati dallo Stato, seduta in Piazza Alimonda dove un lenzuolo bianco
steso a terra segnala la fine della speranza, Biba prova solo paura e disaffezione e decide di non restare un
minuto in più, di tornare a Roma: meglio, ad Anzio, dove i tre amici sono riuniti nella loro piccola bolla di conforto a
casa dei genitori di Enzo. La mattina del 21 luglio li vede riuniti forse per l'ultima volta nel loro assetto regolare: Biba
racconta quel che ha visto... niente sarà più come prima, niente cambierà mai davvero. 

Capolinea  Malaussène  :  Il  caso  Malaussène  2,  Daniel  Pennac,
Feltrinelli

Non sapevo che i miei ragazzi avessero rischiato di farsi ammazzare nel caso Lapietà. Quando ho scoperto
che c’era di mezzo Nonnino, ho capito una cosa: chi non conosce Nonnino non sa di cosa è capace l’essere
umano.” (Benjamin Malaussène). La tribù Malaussène è tornata. 

Rubare la notte, Romana Petri, Mondadori

Tutti lo sanno: Antoine de Saint-Exupéry ha scritto "Il piccolo principe", uno dei romanzi più popolari
del mondo. Quello che tutti non sanno è che Antoine, famigliarmente Tonio, è un personaggio che vale
da solo una grande storia. Ed è la storia che Romana Petri ha scritto con la febbre e la furia di chi si lascia
catturare da un carattere e lo fa suo, anzi lo ruba, tanto che il documento prende più che spesso la forma
dell'immaginazione.  Orfano di  padre,  Tonio vive  un'infanzia  felice nel  castello  di  Saint-Maurice-de-
Rémens, amato, celebrato, avviluppato al mostruoso quasi ossessivo amore per la madre; un'infanzia che
gli resta incollata all'anima per tutta la vita, fin da quando, straziato, vede morire il fratello più giovane.
L'infanzia lo tallona come un destino quando, esaltato, comincia a volare, pilota civile e pilota militare,
quando si innamora tanto e tante volte, quando si trasferisce in America, quando scrive, persino quando
si  schiera  e  sceglie  di  combattere  per  un'idea  di  Francia  che forse  è  sua  e  solo  sua.  Dove  sia  andato  Tonio,  non
sappiamo, nei cieli in fiamme del 1944. Sappiamo che ci ha lasciato le stelle della notte, il sogno di una meraviglia che
non si è mai consumata, il bambino che lui ci invita a riconoscere eterno dentro di noi. Romana Petri costruisce e
decostruisce, sgretola le regole della biografia, evoca e racconta amori, amicizie e sgomenti come dettagli di un appetito
d'avventura mai sazio, si muove fra le date e dentro la Storia alla sola ricerca del principe che ha sconfitto la notte ed è
entrato volando nell'infinito. 

Il sale sulla ferita, Cristina Rava, Rizzoli

Tempi duri per la dottoressa Ardelia Spinola. Sta rimuginando sul rapporto un po’ troppo intimo tra i suoi
carissimi amici, il commissario in pensione Bartolomeo Rebaudengo e la pianista Norma Picolit, quando
riceve una strana telefonata dal suo ex fidanzato Arturo. Strana perché ha come la sensazione che lui
taccia  il  vero motivo  della  chiamata.  Passano  pochi  giorni  e  Ardelia  è  sul  luogo  di  un crimine  per
esaminare un cadavere, ma il corpo che viene ripescato con un proiettile nel torace dalla piscina della
villa di Davide Drusi, imprenditore ligure, è quello di Arturo. Ardelia è sconvolta, e ancora di più la turba



che i due uomini siano pressoché identici uno all’altro. Forse quella peculiare somiglianza potrebbe spiegare il delitto:
uno scambio di persona. A stare vicino ad Ardelia e a risollevarla dal dolore c’è sempre Bartolomeo, che proverà in ogni
modo a tenere la dottoressa Spinola lontana dai guai. Lei, però, visto il forte coinvolgimento emotivo, non sa rimanere
alla larga dalle indagini. Con il suo humour inconfondibile, Cristina Rava costruisce un’affilata commedia nera, un
sapiente gioco di ruoli, che porterà alla luce un intrico di avidità e miseria umana, nel quale però rimane lo spazio per
inaspettati avvicinamenti sentimentali. 

Atlas : la storia di Pa' Salt, Lucinda Riley, Harry Whittaker, Giunti

Nizza, 2008. Dopo averla inseguita per tutto il mondo, le ragazze D’Aplièse hanno finalmente trovato la
sorella perduta, e ora che sono finalmente insieme a bordo dello yacht di famiglia, sono pronte a salpare
per commemorare la morte di Pa’ Salt. Merope, però, arriva portando con sé il prezioso diario del padre e
così, nelle lunghe ore di navigazione per raggiungere il Mar Egeo, le sorelle, circondate dai loro cari,
potranno finalmente scoprire la verità sull’uomo che le ha accolte e cresciute e che in fondo conoscevano
appena. Parigi, 1928. La famiglia Landowski trova un bambino di sette anni svenuto nel proprio giardino.
A un passo dalla  morte,  viene salvato e accolto  come se fosse uno dei  loro  figli.  Nonostante  sia  un
ragazzo gentile,  precoce e talentuoso,  pur di non spiegare da che cosa sta  fuggendo si chiude in  un
ostinato  mutismo.  Mentre  diventa  un  giovane  uomo,  si  innamora,  prende  lezioni  al  prestigioso
Conservatorio  di Parigi  e  sembra quasi  poter  dimenticare i  terrori del  suo passato,  ma poi  una nuova minaccia lo
costringe a partire: non potrà mai essere al sicuro, non finché il suo migliore amico non avrà compiuto la sua vendetta.
Attraversando una vita di amori e perdite, confini e oceani, Atlas, La storia di Pa’ Salt, porta la serie delle Sette Sorelle
di Lucinda Riley alla sua conclusione. 

Ciao amico ci sei mancato, Richard Owain Roberts, Elliot

Sono ancora pochi i romanzi che sanno raccontare gli effetti controversi della tecnologia sulle nostre vite.
Tra  questi  spicca  senza  dubbio  il  brillante  e  arguto  Ciao  amico  ci  sei  mancato,  nel  quale  Hill,  il
protagonista, pensa, parla e agisce come se fosse perennemente on-line. Hill è un giovane uomo con
aspirazioni  creative  (è  uno  sceneggiatore  in  crisi  che  è  stato  notato  per  un  suo  lavoro  dal  famoso
produttore Jack Black, il quale poi è sparito nel nulla); dalla vita disastrata sia sul piano sentimentale (ha
perso la moglie da pochi anni) che familiare (non ha mai smesso di incolpare il padre del suicidio della
madre, avvenuto quando era bambino). Ora che il padre sta morendo, però, Hill deve tornare nell’isola
del Galles in cui è cresciuto. Ma anche in questo luogo selvaggio, l’ultimo avamposto gallese prima del
mare d’Irlanda, usa un’app del telefono che riproduce i suoni della natura per rilassarsi e quando va a una
festa non fa che desiderare di essere a casa, sul divano, a guardare le foto che Trudy – la ragazza che si prende cura di
suo padre e con cui lui ha iniziato una sbieca relazione – posta su Facebook. Tra Netflix, social media e le e-mail al
produttore latitante Jack Black, destinate a restare in “bozze”, l’autore dà vita a un’opera foscamente comica e toccante,
il ritratto vivido e irresistibile di una generazione, originale e ipnotico come il messaggio pubblicitario che Hill riceve a
ripetizione dalla catena Domino’s Pizza sul suo cellulare: «Ciao amico ci sei mancato».

Lo sputo, Marzia Sabella, Sellerio

«Signora, perché?» chiese, nel 1963, il giudice Cesare Terranova, pioniere delle indagini su Cosa nostra.
Lei era Serafina Battaglia - vestita di nero e col capo avvolto da uno scialle - che, dall'altro lato della
scrivania, porgeva al magistrato le fotografie del marito e del figlio, assassinati in poco più di 24 mesi
per una faida mafiosa. Da quel momento, «la vedova della  lupara», a Palermo e negli altri  tribunali
italiani, iniziò a raccontare della mafia di cui ancora molti negavano l'esistenza. Fina la conosceva bene,
non solo perché «le femmine di casa sanno. Tutte sanno, anche se tacciono e sopportano», ma in quanto
lei stessa aveva aderito all'associazione che ora denunciava. «La vedova con la P38» volle sovvertire
l'ordine costituito poiché «guerra fu la sua, contro la mafia, lo Stato e la Chiesa»; e siccome la pistola da
cui non si separava non poteva bastare, la sua arma divenne la macchina della giustizia. E non si accontentò di rivelare
nomi, trame e assassinii, ma volle riempire le aule dei processi di gesti teatrali e di sputi temerari,  tra disprezzo e
derisione, che denudavano i mafiosi dell'aura del potere, offrendo, sin da allora, una prospettiva nuova, «da ricordare
però come un'occasione perduta». Ma donna Serafina non era una testimone o una pentita, né una madre coraggio o una
vendicatrice affamata. Questo romanzo esplora le tante sfaccettature della sua figura. Lo fa, partendo dalle parole che lei
pronunciò in un'intervista del 1967 a una coraggiosa trasmissione della RAI che consegna il  profilo di una donna
modesta ma tradita dalla voce superba e dalla fierezza; una mite sacerdotessa dell'altarino allestito per i suoi defunti e,
al contempo, la paladina di una solitaria e feroce rivoluzione. 



La Malnata, Beatrice Salvioni, Einaudi

Monza, marzo 1936: sulla riva del Lambro, due ragazzine cercano di nascondere il cadavere di un uomo
che ha appuntata sulla camicia una spilla con il fascio e il tricolore. Sono sconvolte e semisvestite. È
Francesca a raccontare in prima persona la storia che le ha condotte fino a lì. Dodicenne perbene di
famiglia borghese, ogni giorno spia dal ponte una ragazza che gioca assieme ai maschi nel fiume, con i
piedi nudi e la gonna sollevata, le gambe graffiate e sporche di fango. Sogna di diventare sua amica,
nonostante  tutti  in  città  la  considerino  una  che  scaglia  maledizioni,  e  la  disprezzino  chiamandola
Malnata. Ma quella sua aria decisa, l’aria di una che non ha paura di niente, la affascina. Sarà il furto
delle ciliegie, la sua prima bugia, a farle diventare amiche. Sullo sfondo della guerra di Abissinia, del
dolore  per  la  perdita  e  degli  scompigli  dell’adolescenza,  Francesca  impara  con  lei  a  denunciare  la
sopraffazione e l’abuso di potere, soprattutto quello maschile, nonostante la riprovazione della comunità. 

Cassandra a Mogadiscio, Igiaba Scego, Bompiani

A Roma, il 31 dicembre 1990, una sedicenne si prepara per la sua prima festa di Capodanno: indossa un
maglione preso alla Caritas, ha truccato in modo maldestro la sua pelle scura, ma è una ragazza fiera e
immagina il nuovo anno carico di promesse. Non sa che proprio quella sera si compirà per lei il destino
che grava su tutta la sua famiglia: mentre la televisione racconta della guerra civile scoppiata in Somalia,
il Jirro scivola dentro il suo animo per non abbandonarlo mai più. Jirro è una delle molte parole somale
che incontriamo in questo libro: è la malattia del trauma, dello sradicamento, un male che abita tutti
coloro che vivono una diaspora. Nata in Italia da genitori esuli durante la dittatura di Siad Barre, Igiaba
Scego mescola la lingua italiana con le sonorità di quella somala per intessere queste pagine che sono al
tempo stesso una lettera a una giovane nipote, un resoconto storico, una genealogia familiare, un laboratorio alchemico
nel quale la sofferenza si trasforma in speranza grazie al potere delle parole. Parole che, come un filo, ostinatamente
uniscono ciò che la storia vorrebbe separare, in un racconto che con il suo ritmo ricorsivo e avvolgente ci svela quanto

vicende lontane ci riguardino intimamente: il nonno paterno dell'autrice, interprete del generale Graziani durante gli
anni infami dell'occupazione italiana; il padre, luminosa figura di diplomatico e uomo di cultura; la madre, cresciuta in
un clan nomade e poi  inghiottita  dalla  guerra  civile; le  umiliazioni  della  vita  da immigrati  nella  Roma degli  anni
novanta; la mancanza di una lingua comune per una grande famiglia sparsa tra i continenti; una malattia che giorno
dopo giorno toglie luce agli occhi. Come una moderna Cassandra, Igiaba Scego depone l'amarezza per le ingiustizie
perpetrate e le grida di dolore inascoltate e sceglie di fare della propria vista appannata una lente benevola sul mondo,
scrivendo un grande libro sul nostro passato e il nostro presente, che celebra la fratellanza, la possibilità del perdono,
della cura e della pace. 

Ritratto di donna sconosciuta, Daniel Silva, HarperCollins

Gabriel Allon, spia leggendaria e raffi nato restauratore, ha lasciato i  servizi segreti israeliani e si è
trasferito a Venezia, l'unico luogo in cui si sente in pace con il mondo. Chiara, la sua bellissima moglie,
si occupa della Tiepolo Restauri, i loro due fi gli frequentano una scuola elementare del quartiere, e lui
trascorre le giornate passeggiando tra calli e vicoli della città, deciso a lasciarsi alle spalle una volta per
tutte  i  demoni del  suo tragico e  violento  passato.  Ma quando una vecchia conoscenza,  l'eccentrico
commerciante d'arte londinese Julian Isherwood, gli chiede di indagare sulle oscure circostanze che
hanno portato alla riscoperta di un antico dipinto che poi è stato venduto per una cifra astronomica,
Allon finisce per ritrovarsi coinvolto in un mortale gioco del gatto e del topo in cui nulla è ciò che
sembra. Ben presto scopre che l'opera in questione, il ritratto di una donna non identificata attribuito al fiammingo
Antoon van Dyck, è quasi certamente un falso eseguito con diabolica maestria. Per trovare la persona che l'ha dipinto, e
portare alla luce una frode multimilionaria ai vertici del mondo dell'arte, l'ex spia mette in scena uno degli inganni più
elaborati  di  tutta  la  sua  carriera.  Per  riuscirci,  però,  deve  trasformarsi  nell'immagine  speculare  dell'uomo che  sta
cercando: il più grande falsario che il mondo abbia mai conosciuto. Ritratto di donna sconosciuta è un intrigante viaggio
nel lato oscuro del mondo dell'arte, popolato di commercianti senza scrupoli e avidi investitori che trattano i più grandi
capolavori come se fossero una qualunque merce da comprare e rivendere per trarne profitto. 

Il pozzo delle anime, Marcello Simoni, Einaudi

Nella  Ferrara  ebraica, tra  nebbia e segreti  spaventosi,  Girolamo Svampa è alle  prese con un vero e
proprio enigma. Tanto sconcertante da mettere a dura prova la sua formidabile razionalità. Anno Domini
1626. Uno spirito malvagio si aggira per l'ex capitale estense. Molti lo credono il  malach ah-mavet,
l'angelo della morte. Di sicuro è un assassino spietato, che profana i corpi delle vittime per compiere un
rituale arcano. L'incarico di fermarlo  è affidato all'inquisitore  Girolamo Svampa,  che il  Sant'Uffizio,



stanco della sua condotta ribelle, vuole allontanare da Roma. Giunto in città, il frate domenicano dovrà far luce su un
mistero  reso  ancora  più  oscuro  dagli  apparenti  legami  con  la  qabbalah.  Intanto,  l'autore  dei  delitti  continua  a
nascondersi nelle vie anguste del ghetto, autentico «serraglio» in cui è stata rinchiusa una comunità di millecinquecento
persone tra sefarditi, aschenaziti e italkim. Ma non saranno solo gli omicidi a tenere occupato lo Svampa. Perché nella
vicenda si inserirà anche Margherita Basile, ammaliante donna d'intrigo della corte papalina, e il suo intervento risulterà
quanto mai decisivo. «Posata la lanterna, Solomon Cordovero s'inginocchiò davanti all'albero, affondò le dita nella terra
e iniziò a scavare. Il pozzo delle anime, lo chiamava Ramak. Cordovero avrebbe dovuto aprire il pozzo delle anime e
immergersi  nelle  sue  acque più  profonde.  Abbandonarsi  allo  yihud  e  diventare  un  tutt'uno  col  respiro  divino  che
attraversava il mondo dei vivi e quello dei defunti. Così pensava, diviso tra l'estasi mistica e il fetore della terra che gli
saliva alle narici, quando, all'improvviso, la più crudele delle carezze gli corse lungo la schiena. Non un lamento gli uscì
dalla bocca. Solo l'esclamazione atterrita di chi viene sopraffatto dall'inconoscibile. Perché prima del dolore, prima che
le sue vertebre venissero snudate come semi di un frutto maturo, aveva avvertito la presenza del malach ah-mavet.
L'angelo della morte». 

Tornare dal bosco, Maddalena Vaglio Tanet, Marsilio

Il bosco è il bosco, la montagna è la montagna, il paese è il paese e la maestra Silvia è la maestra Silvia,
ma è scomparsa. In una piccola comunità agitata dal vento della Storia che investe tutta l'Italia all'inizio
degli anni Settanta, Silvia, la maestra, esce di casa una mattina e invece di andare a scuola entra nel
bosco. Il motivo, o forse il movente, è la morte di una sua alunna. Non la morte: il suicidio. La comunità
la cerca, ma teme che sia troppo tardi, per trovarla o per salvarla, e in qualche modo che queste due morti
siano una maledizione. Il paese è di montagna e le paure e i sentimenti, che pure non possono essere
negati, non possono nemmeno essere nominati. Teme il paese il contagio di una violenza tutta umana e
mai sopita, una violenza che dopo due guerre mondiali si  è trasfusa in una guerra civile,  politica. La
maestra però non si trova e il paese, per continuare a vivere e convivere con il lutto e l'incertezza, si
distoglie. In questa distrazione, Martino, il bambino che non è nato nel paese e nemmeno è stato accolto, tagliando per il
bosco incrocia un capanno abbandonato, e nel capanno, color della muffa e dorata come il cappello di un fungo, sta la
maestra. Il bambino non dice di averla trovata, e la maestra non parla. Ma il bambino torna e la maestra, in fondo, lo
aspetta. A partire da fatti reali e racconti di famiglia, articoli di giornali, dicerie e mitologie, Maddalena Vaglio Tanet
racconta una storia di possibilità e di fantasmi, di esseri viventi che inciampano in vicende più grandi di loro, e di
bambini dei quali - come scriveva Simona Vinci, al suo esordio - non si sa niente, se non che sono gli unici a conoscere
quanta realtà ci sia nelle fiabe, quanto amore stia nella paura, e quante sorprese restino acquattate nel bosco. 

Il sorriso di Caterina : la madre di Leonardo, Carlo Vecce, Giunti,

La vita di Caterina, la madre di Leonardo. Un libro che si fonda pure su molteplici scoperte di carattere
scientifico, sul ritrovamento di documenti (ma non solo) capaci di riscrivere la storia dell’origine del
genio da Vinci. Un’opera destinata ad aprire un dibattito importante tra i maggiori leonardisti al mondo.
Caterina è una ragazza selvaggia, libera come il vento. Corre a cavallo su altopiani, ascolta le voci degli
alberi, degli animali, degli dèi e degli eroi. La sua vita trascorre al di fuori del tempo; la sua parabola
sembra  promettere  un futuro  luminoso,  fin  da  bambina.  Poi,  un  giorno,  improvvisamente,  ella  viene
trascinata con violenza nella Storia. La sua esistenza finirà per intrecciarsi con un’umanità varia, infinita,
che non ti aspetti. La sua vicenda, poi, si farà grande: uno dei figli che ha messo al mondo, Caterina l’ha
amato più della sua vita. E sa che lui l’ha amata allo stesso modo. La sua felicità è stata dargli tutto quello
che aveva: il suo infinito amore per la vita, per le creature e per la libertà. Il nome di quel bambino, lo conosciamo tutti:
era Leonardo. 

Buonvino tra amore e morte, Walter Veltroni, Marsilio

Dopo l'attentato subito da Veronica proprio nel giorno del loro matrimonio, il commissario Buonvino,
straziato  dal  dolore,  indaga  insieme  agli  intrepidi  e  scombinati  agenti  del  commissariato  di  Villa
Borghese per capire se, colpendola, gli ignoti criminali hanno voluto mandare un segnale a lui o se nella
vita di sua moglie si nasconde qualcosa che giustifichi una vendetta tanto efferata. Intanto, a piazza di
Siena viene ritrovato il corpo di un uomo crivellato di proiettili, come se si fosse ritrovato davanti a un
plotone  d'esecuzione.  Scavando  nel  passato  della  vittima,  Buonvino  risale  fino  a  un  tragico  evento
accaduto nel clima torbido e avvelenato dagli intrighi della Roma del 1944, in procinto di essere liberata
dagli Alleati. Mentre la moglie, ancora in coma, lotta tra la vita e la morte, nel commissario nasce presto il sospetto che
quelle due vicende possano essere legate da un filo invisibile. 



Una minima infelicità, Carmen Verde, Pozza

"Una minima infelicità" è un romanzo vertiginoso. Una nave in bottiglia  che non si  può smettere di
ammirare.  Annetta  racconta  la  sua  vita  vissuta  all'ombra  della  madre,  Sofia  Vivier.  Bella,  inquieta,
elegante, Sofia si vergogna del corpo della figlia perché è scandalosamente minuto. Una petite che non
cresce, che resta alta come una bambina. Chiusa nel sacrario della sua casa, Annetta fugge la rozzezza del
mondo di fuori, rispetto al quale si sente inadeguata. A sua insaputa, però, il declino lavora in segreto. È
l'arrivo di Clara Bigi, una domestica crudele, capace di imporle regole rigide e insensate, a introdurre il
primo elemento di discontinuità nella vita familiare. Il padre, Antonio Baldini, ricco commerciante di
tessuti, cede a quella donna il controllo della sua vita domestica. Clara Bigi diventa cosí il guardiano di
Annetta, arrivando a sorvegliarne anche le letture. La morte improvvisa del padre è per Annetta l'approdo
brusco all'età adulta. Dimentica di sé, decide di rivolgere le sue cure soltanto alla madre, fino ad accudirne la bellezza
sfiorita. Allenata dal suo stesso corpo alla rinuncia, coltiva con ostinazione il suo istinto alla diminuzione. 

Città di sogni, Don Winslow. HarperCollins

Hollywood. La città dove nascono i sogni. Dopo essere scampato alla sanguinosa guerra che ha devastato
il New England, Danny Ryan è in fuga. I mafiosi,  i  poliziotti  e anche l’FBI lo vogliono morto o in
prigione. È partito insieme al figlio, all’anziano padre e ai pochi fedeli rimasti della sua banda ed è
arrivato fino in California. Qui vorrebbe solo una vita pacifica, ma i federali lo beccano e lo costringono
a far loro un favore che potrebbe renderlo ricco. Oppure ucciderlo. Intanto a Hollywood stanno girando
un film ispirato alla faida che ha rovinato la sua vita e Danny decide di entrare in affari con i produttori
per costruire un nuovo impero criminale. Quello che non aveva previsto è che la protagonista del film è
una donna bellissima, ma con un passato oscuro. Una donna di cui si innamora perdutamente. E mentre i
loro mondi collidono in un’esplosione che potrebbe annientare entrambi, Danny Ryan combatte per la vita nella città
dove di solito nascono i sogni. Ma dove i sogni possono anche morire. Dalle spiagge del Rhode Island fino ai deserti
californiani  dove i  cadaveri  spariscono  facilmente,  dai  corridoi  del  potere  di  Washington  in  cui  prosperano  i  veri
criminali fino ai mitici studios di Hollywood dove circolano i soldi veri, “Città di sogni” è una saga che parla di amore,
famiglia, vendetta, sopravvivenza e di feroce realtà. 

 


